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Ricevo e volentieri pubblico il comunicato-appello di Antonio Mumolo, presidente

dell’associazione Avvocato di strada.

Il decreto legge Renzi – Lupi n. 47 del 28 marzo, il cosiddetto “Piano casa”, contiene una

norma che contrasta con le norme costituzionali e deve essere modificata.

L’articolo 5 del decreto stabilisce infatti che chiunque occupa abusivamente un immobile

senza titolo non può chiedervi la residenza. 

L’articolo riguarda decine e decine di migliaia di famiglie che sono costrette ad occupare un

immobile solo perché hanno perso il lavoro e altrimenti finirebbero in strada. Queste famiglie

possono essere sfrattate, certo, ma non si può decidere con un decreto di negare loro la

residenza.

Vale la pena ricordare che dalla residenza anagrafica discendono molti diritti fondamentali:

senza residenza non si può votare, non ci si può curare, non si può ricevere una pensione,

non si può richiedere una casa popolare. Tutto questo riguarda ovviamente anche i minori, la

cui residenza dipende da quella dei genitori, e che non potranno neanche essere iscritti a

scuola.

Togliere la residenza ad una famiglia che occupa uno stabile, o impedirgli di prenderla,

significa mettere per decreto quella famiglia fuori dalla società, renderla invisibile, cancellare

di colpo le residue possibilità che quella famiglia avrebbe per poter uscire dalle proprie

difficoltà. E’ singolare che un “piano casa”, che dovrebbe aiutare le famiglie italiane ad

affrontare la crisi, possa avere questi effetti.

L’articolo, inoltre, contiene un altro incredibile paradosso: la legge italiana stabilisce che la

residenza anagrafica deve essere riconosciuta a tutte le persone che vivono in un dato



luogo. Si tratta di un modo per garantire loro alcuni diritti fondamentali, ma si tratta anche di

un tema di ordine pubblico. Le istituzioni devono sapere quante persone vivono in una città,

come si chiamano, come sono formati i loro nuclei familiari. I sindaci in qualità di Ufficiali di

Governo sono tenuti a far rispettare il diritto alla residenza, e possono essere sanzionati se

vengono meno a questo dovere. Ma come si comporteranno con le famiglie occupanti?

come verrà risolto questo contrasto normativo?

Il decreto viola varie norme costituzionali: basta pensare al diritto alla salute, al diritto allo

studio, al diritto alla fruizione dei servizi di welfare, al diritto di circolazione, al diritto ad una

vita libera e dignitosa. Chiedo al Governo di modificare l’articolo 5: un piano che intende “far

fronte al disagio abitativo che interessa sempre più famiglie impoverite dalla crisi” non può

avere tra i propri effetti collaterali quello di negare diritti fondamentali alle stesse famiglie. 
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